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Sul movimento femminj-sta per molt i  anni non sÍ è fatta

ricerca. Non si parlava del movimento, ma era i l  movimento

che parlava, aveva una proprÍa produzione teorica, poli_t ica,

cul turale;  teneva a distanza gLL studiosi  dei  moviment i .

Da alcuni anni Í1 movi-mento femminista è diventato in-

vece soprattutto oggetto di studi e mi sono perciò trovata

ad occuparmene più in un ambito professionale che in quello

mi l i tante.

Per questo motivo ho molte t i tubanze e curiosità a pre-

sentare qui  r8 rnie r i f lessioní:  t Í tubanze per J-r  fat to che sj-

t rat ta di  considerazioni  poco ver i f Ícate con le donne, cur io-

s i tà r iguardo al le reazioni  che posso susci tare in questo col

testo cercando dí offr ire alcune l inee di lettura sul movimen

to femminista;  mi interessa perciò capire che t ipo di  r isonan

za si può creare r ispetto a donne che hanno avuto storie simi

I i  o storÍe diverse dal la mia.

Le tematiche importanti possono essere molt issimer rr€ se

lezionerò alcune. La prÍma può essere relat iva al  rapporto t r r

f-g qemori ldel movimento femminista e 1a ricerca sul moviment<

femminista.  Er interessante i I  fat to che le r Ícerche sui  movi--

ment j -  social i  s i  facciano da pochi  anni ;  è Ímpossibi le infat t :

studiare i  moviment i  a l lo stato nascente o dal  "centro del  vu-

canot ' .

Neg1i anni 70 non si sono fatte r icerche sul movimento

femminista per vari motivi:  soprattutto ir movimento r i f iuta

va la r icerca su se stesso fat ta dal l testerno, perchè aveva b:

sogno di  legi t t i -mare (al f  interno det le sue vis ioni  del  mondo,

del le sue rappresentazioni  utopiche del  cambiamento sociale) j

sapere concreto del le donne.

I1 movimento femminista infatt i  può essere visto come uni

del Ie rappresentazioní socÍal i  col let t ive di  percorsi  de1le

donne che arrivavano abbastanza d,a lontano. Tender"i in effet-

t i  a spostare l rat tenzíone dal  movÍmento femminista,e dagl i

anni 7o, verso gri anni 60, in quanto i1 movimento femministe

è stato uno deí momenti j-n cui unrÍdentità femminile già in



2-

t rasformazione si  è af faciata suI la scena sociale.  I I  mc

vimento femminista ha rappresentato non solo i l  luogo ma

teriale ma anche i l  luogo sÍmbolico in cui si agiva que-

sta rappresentazione col let t iva de1le t rasformazioni  del

lr identità femminile e si metteva in campo un sapere con
creto del le donne come soggett i  social i .  Tutto c iò ha crea

to problemi a discipl ine come Ia sociologia, ha provocato

i l  sapere codi f ícato del le discipl ine.  La sociologia de1-
la famigl ia,  p€r esempio,  f íno aI la metà degl i  anni  ,7O,

aveva, s ia nel la versione :marxista che in quel1a funzio-

nar ista unr immagine de1la donna, al l r interno de1la famj--
gl ia e del1a società,  come var iabÍ le dipendente del la fam!
gl ia e deI1a societài  e questo sÍa net le versioni  conser-

vatr Íc i  che ín quet le più progressiste.

La famigl ia venj-va analizzata come struttura della
riproduzione deÍ valori dominanti e la f igura femminire
rappresentava la funzione attraverso cui questi valori ve
nivano trasmessi  a l le nuove generazioni .

C'è un accordo sostanzÍale t ra le scienze social i  f i
no al la metà degl i  anni  t7o su questa v isÍone del la donna
come var iabi le dipendente de1la famigl ia,  che a sua vol ta
è una var iabi le dipendente ar l r interno del la societàr per
cui  esisteva unf impossibi l i tà ad apr i rs i  a una real tà in
cui le donne cominciavano ad apparire come "variabir i  in-
dipnedent i" ,  come at tor i  social i  e col let t iv i .

Crè stata dunque una repuls ione reciproca: i  movimen-
ti  avevano le loro rappresentazioni del rnondo, attraverso
le qual i  legi t t imavano i  percorsi  dei  soggett i  speci f ic i
che erano ar loro interno e respingevano un'anal is i  dalro
esterno; d 'a l t ra parte i  paradigmÍ scientÍ f ic i  s i  mostra-
vano totarmente inadatt i  a leggere le trasformazioni che
stavano avvenendo.

rl  movimento femminista deglí anni lzo ha costi-tuito
un grosso fattore dÍ cambiamento ari l interno delle scien-
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ze social i ,  ne1 senso che ha rot to i  paradigmi di  t ipo fun

zional ista:  infat t i  una de1le Ípotesi  d i  fondo su cui  s i

fonda la r i f lessione di  i .chi  s i  occupa dei  moviment i  col let

t ivi  consiste ne1 considerarl i-  anche come variabil i  indi-

pendent l -  del  s istema sociale.

Si tratta di un grosso mutamento, che permette di con

siderare j- movimenti come attorí delf innovazione ríspetto

aI s istema. Si  capisce al lora perchè in passato c 'erano di f

f icol tà reciproche tra moviment i  ,  r icerca e r j - f lessione so

ciologíca. Oggi però s i  fa r icerca anche mettendosi-  dal  pun

to di  v ista del le donner rREr senza rete,  senza 1a ver i f ica

de1 movimento come realtà poli t ica forte,

Er una r icerca che sí  confronta con paradigmi scient i -

f icí che si sono trasformatir ITrét che non ha più sedi Ín cui

confrontarsi  con i  soggett Í  social i  per cui  s i  fa r icerca.

Dral t ro canto da parte di  chi  fa r icerca c 'è un al t ro

problema ri levante che abbiamo visto emergere oltre che ne1

la r icerca fat ta in Lombardia (1),  in generale nel  lavoro

del Centro Studi Storici su1 Movimento dí Liberazione della

donna, che raccoglie documentí deI movimento femminista.

Quando abbj-amo cominciato ad analÍzzare questi documenti,  ci

s iamo scontrate co1 problema del  rapporto oral i tà-scr i t tura.

Mentre al t r i  moviment i  pol i t ic i  s i  sono servi t i  dÍ  pÍù del la

scrÍttura, della comunicazione scrit ta, i l  movj-mento femmini

sta s i  è awalso, come r isorsa di  comunicazione, maggj-ormen-

te della cornunÍcazione orale, per cui noi oggi abbiamo nei

documenti la r isorsa forse meno ri levante. Si è trattato d.l

una risorsa dÍ fatto secondarÍa, non perchè meno importantet

ma con funzioni più l imitate. Analizzando i documenti ci si

(1)  Ci  sí  r i fer isce a1la r icerca pubbl icata nel
movimento femminísta al femminismo diffuso"

volume "Dal
ed. AngeTf,

curato la1985, a cura d
presentazione.

as.so e cur- no



accorge, almeno per quanto r iguarda g1i  anni  '7O, che la

scr i t tura era una r isorsa prevalentemente internar servi

va c ioè a comunicare al l t interno del  movimento,  a 1ivel-

I Í  díversi :  dai  "gruppi"  a l le donne, come cerchio pÍù e-

sterno ( l 'uso del la scr i t tura dai  gruppi  verso I 'esterno,

verso le ist i tuzioni  pol i t iche comincia più tardi ;  I 'uso

del1a scr i t tura verso i  mass-rnedia,  i  g iornal i ,  è stato

sempre discusso 
,ostacolato 

e usato con molta parsimonia)

spesso 1'uso det la scr i t tura s i  l imi ta al  volant ino,  che

comunque è r ivolto aIle donne. Se noj- tracciamo un cerchío

è dunque anche questo un cerchÍo ínterno al movimento.

Alcuni documenti importantj-ssj-mi non sono neanche ri-

vol t i  a l le donne in generale,  ma appaiono come r i f lessione

teorica interna a1 movimento: è i l  cerchio più interno. A1

cune di noi hanno osservato che Ia scrit tura del movimento

femminista è un tentativo dÍ tradurre verso Iresterno un

linguaggio "materno", elaborato ancora alf interno del pri-

vato:  questa è una del le ipotesi  avanzate.

Non conosciamo bene i l  l ivel lo di  rappresentat iv i tà

di  questa massa di  volant inÍ  che rappresentano i I  cerchio

più esterno. Dral t ra parte l roral i tà,  e quindi  I 'autoco-

scienza, resta in gran parte indic ib i le in un racconto a

distanza, è comunicabi le solo at t raverso I tesper ienza di-

ret ta.
î  !a IE' più facÍ le r i f let tere sugl Í  esi t i  del l rautocoscien

za ex post,  che sui  metodi  o sui  contenut i .

Essendo I  rautocoscienza l respressione più importante

deI l 'oral j - tà al f  interno del  movimento,  c 'è una di f f icol tà

a t radur la j -n discorso sul l 'oral i tà i  c 'è di f f icol tà nel l r

anal is j .  del1roral i t ,à.  E la dímensione più esper ienziale

sfugge con faci l i tà al le scienze social i .

In questo senso i l  movimento femminista resta in par-

te non dic ib i le,  d i f f ic i l rnente anaLizzabÍ le.  Alcune r i f les

sioni che noi facciamo si basano dunque sulle fonti più e-
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sterne, non solo perchè sono documenti scrit t ir  i là perchè

inparterappresentanoj- Imomentodel l ' impattodelmovi-

mento con Ie ist i tuzÍoni ,  p iù che I ' impatto del  movimen-

to con Ie donne, su cui abbiamo pochi strumenti di analÍ-

s i ,  se non anal izzando Ie t rasformazioni  del la condiz ione

femminire.  rnfat t i  sono document i  scrÍ t t Í  "per"  le donne'

ma nel  momento del lo scontro con 1e Íst i tuzioni .  Quest i

sonoiproblemidel farr icercasul femminismo.

ci  s j -  chiède in real tà se s i  possa fare r i -cerca "dal-

l resterno" i  d. 'a l t ra parte anche dal l r interno è di f f ic i le per

chèèmancataspessolad' istanzagiustaperunaautor i f les

sione. Per chi  fa r j -cerca og9Í,  in una si tuazione deideologiz

zaLaalmassimorispettoagt ianni '7o,èimportantenontan

to che 1'osservatore sia fuori dal movimento quanto che ana-

LLzzí Ie sue impl icazioni  con l roggetto di  r icerca'  se s i  fa

untanal i -s i  su un soggetto in movimento occorre anal izzare

non solo I toggetto,  ma anche le relazioni  che l rosservatore

ha con esso; soprattutto quali  sono le motivazioni r ispetto

al l 'oggetto;  questo s ia che siamo ' 'denLro' '  che t t  fuor i t '

dal movimento.

A parte questi problemi di metodo, r i f lettendo sulle r!

cerche fatte è poi diff ici le capire quando avviene iI  passag

gio da1 movimento femminista al femminismo diffuso' Esiste

comungue una discontinuità tra i1 movimento femminista{fstori

co' l  degli- anni '7O e la situazione de91i ult irni 7 o 8 anni '

almeno nel- senso che Í1 movimento Émminista non ha un' identi

tà col lett iva così forte, come olnogfenea, a part ire dalla sua

stessa autoraPPresentazione'

Non è r ÍconoscÍbi le un' ident i tà col let t iva for te come

autorappresentazione, né come al ter i tà,  né come antagonismo

al sistema sociale, né cQme obiett ivi che i gruppi delle don

ne si  danno per cambiare la società '

Invece f Íno aI  '77 esisteva un' ident i tà col let t iva for-

t€i, anche se disornogenea! verso lresterno appariva una o

mogeneità di autorappresentazÍone neI senso di una forte ca



r ica di  rappresentazj-one del l 'antagonismo, megl io di  una

autorappresentazione sociale di  un soggetto col let t ivo ag

tagoni-sta. Gli obiett ivi potevano anche essere molto par-

zi-al-í ma venivano rappresentatÍ come immaqini di un cam-

biamento complessivo del la socÍetà.

Oggi questa Ídent i tà complessa e complessiva ha subi

to una certa ecl Íssi .  Ma questo paradossalmente sembra

permettere lremergere di una identità femminile non con-

venzionale.  Questa può essere I ' ipotesi  d i  fondo di  questa

conversazionerrelat ivamente al  femminismo di f fuso. Siamo

passate da unridentità femminile convenzj-onale (mogli-e-ma-

dre) ad una fase in cui- i l  gruppo femmÍnista rappresenta-

va un modello dj- identità femminlle. I1 dÍsperdersÍ de1 mo

vimento femminista come luogo forte del cambiamento sembra

abbÍa permesso al le donne di rappresentarsi in percorsÍ

biograf ic i  molto di f ferent i ,  d i  rappresentarsi  con combina

zioni  d i  esper ienze ( lavoro,  studío,  maÈerni tà)  non codi f i

cabi l i  in un model lo:  ha permesso di  fare emergere un' iden

tità femminile in transizÍone. Come se le donne degli  an-

ni  70 avessero avuto bisogno del  passaggio da una indent i tà

femminile molto r igida ad una identità femminile nuova al-

t ret tanto r ig ida,  in un certo senso convenzionale,  e come s

la r isoluzione dj-  questo conf l i t to da parte del le donne più

giovani  consista ne1 disegnare i  percorsi  del l ' ident i tà fem

mini le senza Ia necessÍtà di  un model lo o prendendo le di-

stanze dai  model l i  convenzional i  d i  "nuove" donne.

11 concetto di femminismo dÍffuso non è relativo solo

ai molt i  gruppi di donne che contj-nuano a trovarsi, a lavo

rare sucbiet t iv i  4-  esperÍenze speci- f iche. Par

lare di femminismo diffuso signiHryfrffitare te trasf;-
mazioni  avvenute nel f  identÍ tà femmini le,  per i l  fat to che

i l  femmínismo degl i -  anni  t70 cost i tu isce oggi  una r isorsa

per le donne pj-ù giovani e r ispetto a questa r isorsa sÍ fan

no oggí conti diversi dal passato;f lú.su questo ancora si

sa ben poco,
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II femminismo diffuso appare non solo come 1 !esperien-

za de1la segmentazione .î#f:*;...S1l#"_"on collesati tra
loro ma anche come r. rièB?ffi;a/ per la costruzione di- una i-

Jt:.
dent i tà personale.

Dalle r icerche vengono fuori molt i  movimenti,  non un

solo movimento!, anche negli  anni t ' lo i1 movimento è costi
tuito non solo da molt j- gruppi r rn€t da molt i  movimenti,  da

autorappresentazioni  complessj-ve molto diverse tra 1oro.

Annar i ta Calabrò e Laura Grasso nel la loro r icerca di-

st j-nguono tra due t ipi di gruppi: gruppi di r i f lessione e grup,

pi  d i  prat ica del  sociale.  Er una pr ima dÍv is ione piut . tosto

grossolana nel  senso che nei  gruppí deI la prat j -ca del  socia

le possiamo comprendere sia i  col lett ivi  di quart iere che i
gruppi t tstor ic i l  come "Lotta femminista, , ,  o i I  "Col1ett ivo Fem

minj-sta comunj-sta"; nei gruppi del pri-mo t ipo si possono con

siderare tutte Ie esperj-enze di autocoscienza e dj- autoanari-
s i .  Potrei  d i re che quest i  due t ip i  d i  esper ienza non sono e-
sattamente dist inguibi l i  t ra loro;  c i  sono molt i  gruppi  ín
cui  in cert i  per iodi  s i  fa un'esper ienza dí  prat ica del  socia
le e in al t r Í  esper ienze di  r i f lessione. Non si  t rat ta al lora
di  una dist inzÍone tra gruppi ,  ma tra due t ipologie del  movi-
mento fernminista.  Una è quel la centrata sul la r idef Ín iz ione

dei  ruol i  sessual i  a part i re da un'anal is i  del  propr io v issu-
to,  l rar t ra s intet izza l f interesse al la r idef in iz ione dei

ruol i  sessual i ,  at t raverso la modif ica del1e strut ture e ist i
tuzioni  social i .

Quest i  due ideal- t ip i  rappresentano tg aue cutture,aet

femminismo: Ia cul tura del l ranatagonismo e quelra del la r ibe-

razione; sono cul ture molto intrecciate a1l ' in iz io degl i  an-

ní  '7O ma che prendono poi  strade diverse.

Vorrei  sot to l ineare i l  fat to che queste due esperíenze

non indicano tanto i  gruppi diversir rnà pÍuttosto due diverse

cul ture.  La cul tura de1l 'antagonismo è più legata al la r j_ela
borazione de1 neo-marxismo. eueste esperienze hanno avuto a1
centro del la loro r i f lessione i l  potere sul le e del le crassi
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subal terne, sul le e del le donne ecc. ;  sÍ  è t rat tato di  e-

sper ienze scarsamente interessate a costruire luoghi  d i  e

sper ienze "al t re",  p iù ínteressate al lo scontro con le Í -

stÍtuzj-oni, pur tenendosi lontane da1la negozj-azione. Que

sto almeno f ino al le lot te relat ive al la legge sul l 'aborto:

dal  176 è in j -zÍato í1 per iodo dÍ  cr is i  dei  gruppi  del la cul

tura del l 'antaggnismo; l rantagonismo funziona f ino a che è

possÍbi le negoziare,  ma non negoziare tut to;  quando si  ne-

gozia.  tut to (  o di  fat to qualcuno negozia per noi)  l ranta-

gonismo tende a scomparire,  a ist i tuzional Ízzarsí .  I  grug

pi  d i  prat ica de1 socÍale sí  d iv idono molto dal  '76 al  r78

sut la quest ione del l raborto.  Da una par le€, temIa sensazl-ro--
a a 11- ane{ ma anche la realtà; pensiamo al CRAC, a1la Lega 15 mag

gio) che fosse ímportante costituire dei momenti in cui '  a!

traverso i gruppi della sj-nÍstra extraparlamentare, si po-

tesse negozÍare con i1 s istema socÍaIe,  at t raverso Í1 Par lg

mento per ot tenere una legge: la lot ta per la legge è Ia lot

ta per entrare nel  contrat to sociale.  Questo è uno degl i -  esi

t i  natural i  del le cul ture antagonÍsternel  senso di  cul ture

"per la présa de1 potere".  Ma si  t rat ta anche di  un problema

molto complicato, in quanto i l  movimento femminista ha sem-

pre negato un interesse per Í l  potere; quindi è un problema

dí di f f ic i le anal is i  e lo sí  può vedere dagl i  esi t i :  una par

te dei gruppi che sceglie la strada della negozíazione f ini-

sce poí di  fat to per ídentÍ f icarsÍ  con obiet t Ív i  speci f ic Í

e parzial i  e con Ia negoziazione su quegl i  obiet t iv i  (con-

sul tor i ,  aborto,  )  .

Anche se la cr i t ica del la pol i t ica è sempre stata pa-

tr imonio e "invenzione" del movÍmento femministalè vero che

questÍ  gruppi  fanno, almeno nei  confront i  del l resterno, una

lot ta pol i t ica di  t ipo t radiz ionale,  s imi le a quel la dei

gruppi  deI la s in istra extrapar lamentare degl i  anni  t70.  Fat-

ta _eccezione, e va dettor per i I  problema de1la lot ta arma-

ta.  Tutta I 'esper ienza del l rantagonismo femminista s i  t iene

sempre al r iparo dalla lotta armata; questo indica che la
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rot tura con 1a concezione del la "presa de1 potere" del  neo-

marxismo è profonda e signíf icativa. Non sí può quindi che

fare molta at tenzione nel  sot to l íneare g1i  aspett i  per cui

alcunq ptatiche di gruppi femmÍnistÍ sono state molto sim!

l i  a quel le di  gruppi  pol i t Íc i  maschi l i .  SuI problema del la

lotta armata tche emerge molto prima di quello che comunemen

te s i  creda -  s i  pensi  aI  model lo del l rAmerica lat ina e del-

Ia guerr ig l ia e che appare insl to al l  I  approccío teor ico del

neo-marxismo fÍno dalf inizio, come modello di cambiamento

della società i1 movimento femmínista dimostra di avere

rot to con Ia concezione tradizÍonale marxista del la presa

del potere, perchè si t iene costantemente aI r j-paro da que

sto modello. Quando i l  terrorismo diviene Ín Ita1ia un gros

so problemartra i t  t76 e i I  '78,  una parte dei  gruppí fem-

minist , i  del la prat ica del  socÍale spostano i1 loro asse sul

terreno della negozLazÍone, sul terreno dei dirÍt t í  di cit-

tadinanza. Al t r i  d i  fat to -  s i  r Íducono al  s i lenzio.  Pre-

vale -  t ra i  gruppi  del la prat íca de1 sociale -  l ranima del

femminj-smo più j-nteressata al cambiamento progressivo delle

strutture poli t iche, al la negozíazione, al l . ' ral largamento

dei  d i r i t t i  d i  c i t tadinanza. In questo senso vanno let te

non solo le lot te per la legge sul l raborto,  ma Ie lot te per

i  serviz i  social Í ,  at t raverso cuÍ le donne possono al larga-

re anche Ia loro cÍ t tadinaîza economica. ià in generale l tam

bÍto dei  loro "dir i t t i  quot id iani" .

Questtanima "negoziatr Íce" del l tantagonÍsmo è anal izza-
î

bi le nei rapport i  con iI  sÍstema di groverno e con gl i  altr i

movÍment i  pol i t ic i  degl i  anni  t7c^.  Dral t ro canto,  sul  terre

no della negoziazione e dell  ral largamento di cit tadinanza) a

partíre dai processi ai Sco[alnzzazíone delle donne più gio

vani ,  I ' Ímmagj-ne di  essere c i t tadíne aI  par i  degl i  a1tr i .

passa at t raverso dir i t t i  quoÈidiani  ormai acquis i t i :  penso

al  d i r i t to al lo studiorp€r fare un esempio.

I l  terreno della negozíazione può dunque essere letto

come ampl i f Ícazione dei  d i r í t t i  quot id iani  del le donne.

Lralt,ra cultura del movimento femminista, 1a cqllurq
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j le l la l iberazione, è probabj- lmente l rapporto meno assimi la-

bi le e meno convenzionale che i l  movimento femminÍsta dà al

cambÍamento sociale Ín generale, ne1 senso che la cultura

del la l iberazione è una cul tura del la dí f ferenza, che enfa

Eizza la di f ferenza come valore.  Questo oggi  può appar i re

banale:  cercherei  però di  appl icare una r i f lessione sul la

di f ferenza al l 'anal Ís i  del la società i ta l iana. L ' immagine

prevalente del l fa l largamento del la c i t tadinaîza al la f ine

degll  anni '60 ha come riferimento non le differenze ma le

uguagl ianzez può essere s intet izzata dal l r ident i tà col let-

t iva rappresentata dal movímento operaio. Le differenze so-

no viste,  a l l ' Ínterno del  Movimento Operaio,  come conseguen-

ze del la di-v is ione Ín c lassi  e r isolv ib i l i  at t raverso la rot

tura della divisione in classi, nel momento in cui si impo-

sta i l  problema del la c i t tadinanza a l ivel lo pol i t ico ed e-

conomÍco' ll,.rpq2Cr-f,,' t Q*ttDv)L
Le cul ture del  cambihmentgfuef corso degl i  annÍ '60rso

no state la cul tu (  non solo Per

le donner rn€Ì in genere per le c lassi  lavoratr ic i )  e la cul-

tura dej- consumi come cultura del boom economico. La culttL-

ra del l remancÍpazione può essere rappresentata come model-

1o posit ivo, egemone lS,ègli  anni '60 ,relativamente aI cambia-
- l

mento sociale at t raverso la "v ia" pol i t ica.  _La cul tura dei

consuJni è sempre stata analizzata come una cultura del cam-

biamento ma nel senso di modello negativo, da contrastare:

consumismo, individualismo, sono vocabolí a1 negativor an-

che per quanto r iguarda la famÍglia. NeI |  64 per Ia prima

vol ta l r ls t i tuto Gramsci  organLzza un serninar io sul la fami-

gl ia e Ia maggioranza degl i  interventÌ : - ,  a cominciare da

quel1e di  Togl iat t i  (  esclusi  a lcuni  "c inesi"  come Rossandaf

sono cr i t Íc i  nei  confront{  dei  cambiament i :  l r indiv idual ismo

mina le basi  del la famigl ia,  cel lu la naturale del la società.

Si diff ida Ín generaLe dei mutamenti social i  che non prendo-

no la "v ia"pol i t j -ca.

r  Le t rasformazioni  che avvengono al l ' j -nterno del la so-

cietà c iv j - le sono recepi te dal1a cul tura pol i t ica con segno



negat ivo.  Ma se andiamo a r i leggere 91Í anni  '60,  vediamo

che Ín quel  per iodo, anche fuor i  dal1a pol i t Íca,  s i  creano

le condizioni detla valorizzazione dei giovani e delle don

ne. Fino agl i  anni '160 i  g iovaní sono recepi t i  e anal iz-

zat i  come'Í  f ig l i r .  Neg1i  anni '7O coloro che sono tra i

L4 e i  20 anni ( e poi tra i  14 e i  30) sj- chiamano I i  gio

vani '  e.  rappresentano un problema socialet  non solo fami l ia-
ti,Ol^,{- hLl)l€--e",

re. Slr l ;>arlaU.d9,giovanÍ come soggetto socj-ale col lett ivo;

c iò è una del le conseguenze posi t ive del la cul tura dei  con

sumi (  che pure ha molt i  aspett i  negat iv i ) ;  essa ha permes

so 1o svi luppo de11e di f ferenze, I 'af fermazione dei  b isogni

di quote de1la popolazione( bambini e donne), che evidenzia-

no e r ivendicano dir i t t i  dÍ cit tadinanza indipendentemente

dal Ia posiz ione gerarchica al l ' interno del la famigl ia,  ind!

pendentemente da1 fatto che producano reddito o meno.

Oggi ci sembra normale che un bambino, anche molto pÍc

colo abbia dei  d i r i t t i :  esistono del le "carte" che si  occu-

pano dei  d i r i t t i  del l ' infanzj-a;  c iò è una conseguenza del là

esplosione del le di f ferenze e del  fat to che man mano si  impon

gono bisogni  d i  quote di  popolazione come bisogni  social i rd i

tut t i .

In passato c i  sí  occupava dei  bambini  a l ivel lo col let

t Ívo e pubbl ico di  f ronte a carenze del la famigl ia.  At tual-

mente si r iconosce una normale complementarietà tra famigl ia

e ist Í tuzioni-  social i .  I  bambini  hanno dir i t to non solo al la

famigl ia ma anche .d rrr. serie di strutture socialÍ che si oc

cuplno del la soddisfazione dei  loro bisogni .

Perchè ciò è f rut to degl i  anni  I  60?

Perchè iI  cosiddetto boom econornico permette di al lar-

gare i  bisogni indivj-dualÍ legitt imati al di fuori dei diret-

t i  perercettor i  d i  reddi to,  permette di  af fermare che perf Í -

no le persone che sono in condiz ione di  d isagio (s i  veda i I

d iscorso su1la fo l l ia) ,  hanno dei  d i r i t t i  speci f ic i  a_part i -

re dalla loro condizione:r. non a part ire dalla loro defini-zione

di mancanza, non a part5-re dal loro deficitr i l rà dalla loro

speci- f ic i tà.  C'è poi ,  nei  serviz i  social i ,  i1 passaggio dal-
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Ia f i losof ia del  paziente al la f i losof ia de1l 'utente."p.-

zientè( come mancante di qualche cosar'(utentet 'co*e citta-

dino avente dir i t to a qualcosa.

l {egl Í  anni  r60 tut tavia resta,nel la s inÍstraluna di-

var icazione tra cul tura dei  consumí v ista con segno (-)

e cul tura del l 'emancipazione, v ista con segno (+),  anche

se tutte e due sono culture del cambiamentoTindicano pro-

fonde trasformazioni ,  rappresentando potenziat i tà e l imi-

t i  del le stesse.

La cultura deÍ consumÍ non trova canalj- di rappresen

tazione sociale pol i t ica,  col let t iva,  non si  producono sog

gett i  col let t iv i :  è una cul tura di  massar r ìè v issuta a l i -

vel lo indiv iduale o fami l iare.  Va sottol ineato che sí  t ra!

ta di  una cul tura del la r iproduzÍone che negl i  anni  '60 in

dica le t rasformazíoni  del  socialet  la cul tura dei  consumi

rappresenta la prima cultura j-nnovativa della r iproduzione

nel l rTtal ia post*bel l icared espr ime le t rasformazionj-  del

sociale,  non quel le del  pol i t ícoi  mentre la cul tura del l 'e_

mancipazione è una cul tura che col lega 1a ci t tadinanza eco

nomica con la c i t tadinanza pol í t ica.  La cul tura dei  consu-
t

mi crea QLÚ),Lf/-f iasí del la cit tad.ínanza nel senso dei dir i t

t i  quotidianir rn€t non ha canali  di rappresentazj-oni col1et

t ive e tanto meno di  rappresentanza pol i t ica:  nessuno ne

vuole sapere;  Ia chiesa cattol ica st igrnaLizza i l  consumismo,
j - I  marxismo st igmat izza Ir indiv idual ismo ed Í1 "model lo ame

ricanott .

Negl i  anni  |7O f .a cul tura del la f l  e rappresen-

ta invece una cultura innovativa delra r iproduzione che tro

va i  canal i  del la rappresentazione colret t iva a l ivel lo di

movimenti ed, in parter rn€r molto meno, anche di rappresentag

za poli t ica. Uno deÍ canali  è i l  movimento femminj-sta, for-

se i l  píù importante,  anche se ce ne sono al t r i .  Tutt i  i  mo-

vimenti antagonisti  degli  anni |  7o costituiscono anche una

Componente della cultura della l iberazione (come i l  movimen-

to ant i -psichiatr ico) in quanto af fermazioni  del la di f ferenza.
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Le donne enfaLi-zzano e generalizzaîo aI massimo il valore

del la di f ferenza, perchè temat izzano la real tà sociale co

me realtà sessuatai anche se oggi questo concetto appare

teorÍcamente accettato (che Ia realtà sociale sia una reaf

tà sessuata) sÍ  è t rat tato dÍ  una grossa innovazione: la

legi t t imazione sociale del la di f ferenza sessuale,  introdu-

ce nel l tanal is i  del la società un grosso fat tore di  comples

si tà.  Oggi  s i  r iconosce che Ia società è complessa: s igni-

f ica che non può essere analÍzzata da un solo punto di v!

sta, che non ha più un unico centro che Ie permette di fun

zionare,  r ispetto aI  quale Í  sot tosettor i  del la società s i

rapport ino in modo organico e gerarchico

Prima degl i  anni  '70 I ' immagine de1la società sembra-

va convergere ne1 rappresentare un unico centro di potere

e di  s igni f icatg r ispetto aI  quale s i  organizzavano gerar-

chicamente i  varÍ settori del la società e le immagini rela

t ive.  Così Ia famigl ía rappresentava certe funzioni  del la

società: era 1a struttura che permetteva Ia r iproduzione

sociale degl i  indivÍdui .  Leggere la famigl ia s igni f icava

defÍnire i l  suo posto e que1lo dei suoÍ componentÍ nel si-

stema socj-ale. Oggi invece ci si accorgre che Ia f amigl ia

è ancht essa una real tà complessa, per esempio è un centro

dÍ governo a molte testei  s i  .da,per esempio phe la famigl ia

è molto stabile come struttura economica, ma appare molto

di  p iù instabi le come strut tura relazionale.  Insomma la fa-

migl ia stessa non può essere letta da un unico punto dÍ vi-

sta per capirre come funzÍona, perchè non ha un unico centro

di  rappresentanza, perchè la negoziazione pol i t ica non è I l

unico t ipo di  negoziazÍone, perchè le regole social i  d i  ap-

parteneneza e funzÍonamento vengono continuamente r inegozia-

te.

I l  fat to ehe al l ' Ínterno del la cul tura del la l iberazio-

ne si  af fermi ta di f ferenza sessuale come di f ferenza fondan-

té Ia socj-età,  sot to l inea uno degl Í  aspett i  p iù r i levant i

del la complessi tà socj-ale.  Se la real tà è una real tà se=snabar,

Ie donne non rappresentano un settore part icolare
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del la societàr rnà una chiave di  let tura del la medesima.

Assieme ad altre chiavi dí lettura, complementari,  ma nel

lo stesso tempo antagoníste.

Sino al la metà degl i  anni  '7O è stato necessar io '  per

i l  femminismo, rappresentare Ia lettura di una realtà socia

le sessuata come antagonista uniea e total izzante,  P€r con-

trasto ad altre EoLaLizzazioni .ómperanti.  Oggi si può pen-

sare che Ie chiavi di lettura della società sono tante quan

te Ie di f ferenze che si  legi t t imano.

In questa prospett iva Ia rÍcerca sul movímento femmini

sta non si  esaur isce a I ivel lo di  anal Ís i  dei  gruppi  femmi-

nist , i ,  ma è interessante come r icerca su1 t ípo di  esper ien-

ze socÍal i  che i l  femminismo rappresenta. Vedo infatt i  i I

movÍmento femminista come la punta dÍ un iceberg in mezzo

agl i  anní r7O. Ma l r iceberg è per la maggior parte soi l tmer-

sol appare solo la punta. La crisi pol i t ica del movimento

femminísta è un problema, irr isolvÍbi le se si pensa al fem

minismo soprattutto comflun' identità col lett iva sedÍmenta-

ta"che model la 1e identí tà socÍal i  e personal i .  Ma se i l
I

movimento femminista è assunto come rappresentazj-one socia-
ì .

]e ,Ol: cambiamenti che hanno una base molto più ampia, oc

corre smetter la con l t identÍ f icare i t  movimento femminista

con j- gruppi, cioè con la punta delf iceberg, anche se è

quella che ha condotto in termini di cultura della l ibera-

zione alcune esper ienze esemplar i ,  punto di  r i fer imento per

le donne, sedimentando l rantagonismo del la di f ferenza piut-

tosto che quello de1 "contropotere " . /nitoxnando al le diffe-' /
renze j-nterne aI movimento femminista sottol inerei- qui che

le cul ture del la di f ferenz4 sono almeno due: una del la dí f -

ferenza@o'1'a1trade11adi f ferenzacorneconLenu-

.re'.
Questo è un altro modo dj- superare le tÍpologie dei

gruppi  ( r i f lessione e prat ica del  sociale)"  per una t ipolo-
t

gia del le "prat iche",

Questo modo di  d ist ínguere di  r Í fer ísce al l 'e laborazio
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,(  ne del la cul tura del la di f ferenzaT in due esper ienze fon-

damental i  del femminismo.

Prendiamo come riferimento Í l  femminÍsmo come "meto-.

do" t  per anni  c i  s i  è scontrate a discutere se í1 femmini

smo rappresentava una strategia poli t ica e degli  obiett i-

vi o un metodo di lavoro

Chi si impegnava per un femmj-nismo come metodo assu-

meva i I  quot id iano come r isorsa speci f ica,  1 'esper j -enza e

iI vissuto come ambÍti  di lavoro. Si è fatto complessiva-

mente i I  tent.ativo di costruire un I identità f emmi-ni le Ín

cui  personale e col let t Ívo convergfessero.  C'è stata una

enfat izzazione del1a di f ferenza Era donne, come r iconoscí

mento di una scelta tra Ie donnet i l  femminismo di questo

t ipo non andava, verso " le donne",  ma verso "quel le" don-

ne con cui  posso Lavorare,  con cui  posso stare bene. Si  as

solutizzava anche iI  femnnini le bioculturale con un segno

posi t ivo 4 ai  af fermazione, r i -spetto a un potere che f Íno

. a ieri . . f f  aveva anteposÈo un segno negativo € ai sottomis

sione. f I  fat to che tut te le carat ter ist iche, direi  anche

nevrot iche, del  carat tere sociale femmini le venissero con-

trassegnate con un segno (+),  non 1o sottol ineerei  solo co

me l imiter rnér anche come affermazLone/rívendicazione: r j--

vendicare la nevrosi come "segno" posit ivo vuol dire compie

re un passaggio verso I 'acquis iz ione di  una propr ia ident i -

tà,  accettandone la "cost i tuzione" socialerconf l i t tuale e

contraddi t tor ia:  s i  t rat ta di  un t ipo dí  passaggÍo oggi  teo

r icamenLe acquj-s i to grazie anche a questo segno (+) accanto

al la nevrosi  femmini le.
,\' oo^î. do'.1*ft *cYrr i c'srtÎu

Anche s94gon la-tdntazÍone di una società al femmÍnile,

con tutt i  gl i  aspett i  negativi (assolutízzazíane e conse-

guente "perversione" ) de11a sogietà al maschÍle! l  r ì-mmagine

del f emminisrno come metodo corrisponde, .tu, tfffig-all ' Írnmagine
v

sociologica del la set ta,  c ioè dÍ  un gruppo che fa del la pro

pr ia esper ienza di  v i ta unrautorappresentazione profet ica

del la nuova società.  Perciò la parola scr i t ta ha poco valo-

re come in tutte le sette, perchè Ia comunicazione è soprat
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tut to mist j -ca,  non passa at t raverso la parola,  ma at t raver-

so un l Ínguaggio esper ienziale (1 'amore tra donne o t ra Ie

donne -  che-fanno -  parte).

In questa esper ienza I 'antagonismo pol i t ico è un fat-

to secondar io ld i  der ivazione. La radical i tà sociale,  i I

fare davvero esper ienze diverse (non essere sposate'  esse-

re omosessual i ,  Ia casa di  donne, la l ibrer ia)  ha un signi

f icato importante.

E'  d i f f ic i le anal izzare tut to cÍò:  s i  t rat ta in fondo

di  uno schema anal i t ico che propongo a1la discussione; ca-

pi.sco che rischio di evocare immagini negative. Ma tutte

le esperÍenze di  cambiamento sociale sono settar ie aI lo

statu nascenti,  in quanto sono esperienze di autorappresen

tazione di una nuova società. La setta è anal- izzata dalle

scienze social i  come uno dei modell i  Ímportanti del cambia

mento sociale,  perchè dà al f  indiv iduo la possíbi l i tà di

rappresentarerat f  interno del  gruppo,una società nuova rea

IizzaLa oggi. Er una delle immaginí fort i  del femminismo

anche r ispetto al  neo-marxismo: una società nuova reaLízza

ta oggi  e non nel  "sol  del l tavveníre".  L ' immagine assunta

è unr immagine chiusa (come quel la del la set ta)  perchè per

rappresentare i I  mondo nuovo bÍsogna tenere lontana 1a vec

chia società,  non solo come al t ro al  negat ivo,  ma anche co

me al t ro nel  senso di  manípolazione 3 da cui  i I  r i f iuto o

i1 non problema del la negozíazione. Che avveniva "a1trove".

Ltal t ro femminj-smo, i l  ' . ' . fa* i r i "*o ao* 
"a 

" ,

s i  è assunta di  p iù la r i f lessione su1 problema del la r i -

produzione materj-ale degli  individuÍ e deI1a forza lavoro

come r isorsa

Nel pr imo caso sÍ  poneva i I  quot id iano, i l  propr io v is

suto come r j -sorsa; Ín questo secondo Ia r isorsa è cost i tu i -

ta dai processi di r iproduzÍone materiale e culturale degli
j-ndividui e della forza lavoro; la poli t ica appare quÍ come

lrambito di  lavoro pr iv i legÍato:  da cui  i l  tentat ivo di  so-

stenere un modello di un' i-dentità femminile in cui persona-
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le e col let t ivo possono dívergere anche molto.  Le esper ien

ze che hanno assunto i l  fernminismo come contenuto non si

sono proposte espricitamente un discorso sul cambj-amento

individuale, assume 
"dtbWcome 

referente ,, tutte Ie donne,,. 
_./ l_

e non le donne con cui si sta benet i l  roro referente non
sono state" le donne nel  mio quot id iano" ma Ia condiz ione

femminile. Sono i gruppi per i  quali  abbj-amo più volantini j
j -n questo hanno rappresentato la tentazj-one di egemonia del

1a pol i t ica del le donne sul la pol i t . ica in generale.  C'è sta

ta la tentazione di  contrastare i I  potere maschi le sul lo

stesso tepleno-,  a l - la par i ,  nel la pol i t ica.  La tensione al la
- 4toel$l!-t

rad.ical i tàr{Ea portato : a enfati  zzare meno la ra-

dÍcal i tà sociarei  ma ha portato maggior i  contr ibut i  sul  ver
du.(

'  sante/"dir i t td,  d i  c i t tadínanza",  nel  senso del lo scontro, /con

fronto pql i t ico con Ie ist i tuzioni .- 4oú9/
Oggil$esta molto di più de1 primo t ipo di femminismo,

ner la costruzione di  un' ident i tà femmj-nirer '  i l  secondo t ipo
ha sostenuto maggiormente un al largamento di cit tadinanza,

. attraverso cui noi adesso ci muoviamo.

Credo di  avere dato unr immagine abbastanza esaur iente,
a questo punto, del fatto che esistono molt i  movimenti anche
solo r j - ferendoci  a l  femminismo degl i  anni  '70.  La di f fexenza

fondamentale, a mio avviso, tra í1 movimento femminista f ino
aI '76 e '77 e i l  femminismo d,oggi  

" ta 
fd l  fat to cfrefai  qual

^,s iasi  esper ienza si  t rat t j - )  . 'è stata ner passato recente

una complessità di contributo al cambiamento socj-aIe, anche
come cambiamento deIla rappresentazÍone che 1a società pote

va fare di  se stessa, che oggi  le donne non si  assumono più.

Oggi le donne assumono che la società è complessa, che

ogni  esperÍenza vale pr ima di  tut to per i l  sub-sistema in

cui  s i  cor loca: la pol i t ica s i  fa a l ivelro por i t ico,  a l t re
esper ienze si  fanno a l ÍveI lo di  a l t re esper ienze.

Si  può anal izzare Ia società a part i re dal la donner nà
non Ímporre la "vís ione" del le donne su tut ta la società:
mi se$bra .che in negativo sia venuta meno la radicarità, in

I' a1ott4;
posit ivo'f la totarizzazione, nel senso derf immagÍne di un mon-
do al femminile come unico mondo del cambiamento. euesta po-

trebbe essere l runica nrovvisor ia conclusione.


